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l’Editoriale

Norme per il governo del terri-
torio o semplicemente regole 

per l’urbanistica? Legge di principi 
territoriali o legge di adempimenti 
edilizi-amministrativi? E’ questo il 
problema che noi geologi poniamo 
sul tappeto dopo aver analizzato in 
collaborazione con le altre professioni 
il Disegno di legge n.36 della Giunta 
Regionale.

Chi non ricorda la legge 64/74? 
E’stata recepita solo per le zone sismi-
che, mentre in realtà era una legge che 
interessava tutto il territorio nazionale 
“con particolari” prescrizioni per le 
zone sismiche. 

Allo stesso modo non vogliamo 
correre il rischio che questa legge 
venga recepita come semplice legge 
urbanistica mentre deve essere una 
legge generale per il governo del ter-
ritorio semmai “con particolari atten-
zioni” alla questione urbanistica. 

La sostenibilità ambientale, la sicu-
rezza e difesa del territorio sono prin-
cipi del primo articolo della legge, 
dove l’obiettivo principale è quello 
della prevenzione dei rischi.

Prevenzione significa anche condi-
zionare in modo pesante l’idea di svi-
luppo urbanistico e l’idea di realiz-
zazione edilizia, perché tutte le belle 
idee degli urbanisti si scontrano con 
le zone di tutela, con le zone di salva-

guardia e con le penalità geologiche 
ed ambientali.

Oggi gli smottamenti e gli allaga-
menti diffusi del territorio non devono 
più aspettare gli eventi eccezionali, 
basta un’ora di pioggia perché gran 
parte dei territori sia in pianura (i 
due eventi che contano di più sono 
le impermeabilizzazioni dei suoli e 
l’inadeguatezza delle reti scolanti) 
che in montagna siano sottoposti a 
danni idrogeologici.

Se la prevenzione, come è scritto 
nel primo articolo della legge, deve 
diventare un obiettivo principale noi 
geologi vogliamo che la nuova legge 
regionale riconosca tre semplici livelli 
di regole:
1. ogni livello di strumentazione urba-

nistica deve essere accompagnato 
da un elaborato di compatibilità 
geologica;

2. ogni livello di pianificazione del 
territorio deve essere accompa-
gnato da asseverazioni rigorosa-
mente interdisciplinari;

3.  alla professionalità geologica va 
riconosciuta la piena autonomia 
intellettuale e di competenza e non 
può essere subappaltabile a nes-
suna altra professione.
Se la nuova legge dovesse limitarsi 

solo ad individuare o recepire nuovi 
strumenti urbanistici senza tenere 
conto di questa necessità, ineludibile 
del territorio veneto, non avrebbe 
quella valenza innovativa che è già 
evidente e ben rappresentata nelle 
legislazioni di altre regioni e ci trove-
rebbe in forte disaccordo.

Il Presidente O.R.G.V.
Dott. Geol. Gino Borella

I Geologi e il nuovo D.D.L.
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Ordine dei Geologi
Regione del Veneto

Vicenza, 22 gennaio 2002

Preg.mo Sig. Presidente 
dell’O.G.R.V. - Mestre 
E.p.c.
Preg.mo Segretario dell’O.G.R.V.
Dr. Geol. Danilo Belli
E.p.c.
A Tutti i Consiglieri dell’O.G.R.V.

Oggetto: gara a procedura negoziata 
per l’affidamento di uno studio geo-
logico tecnico finalizzato alla esecu-
zione delle opere per il risanamento 
della fognatura nelle frazioni di Lapio 
e Lago di Fimon con collettamento 
dei reflui nelle frazione di Torri ad 
Arcugnano (Vi).

L’avviso di partecipazione alla gara 
a procedura negoziata, illustrato in 
oggetto, mi è arrivata in data 17 
gennaio 2002 e dopo attenta lettura 
ho ritenuto che la procedura adottata 
dalle A.I.M. Spa sia illegittima per le 
ragioni che di seguito cercherò som-
marialmente di esporre:
1. Non è indicato l’importo dei lavori 

di progetto, nemmeno quello a base 
d’asta.

2. Non sono indicati i costi della 
sicurezza del cantiere che, in gran 
parte, per questo tipo di interventi, si 
basano sulle indagini geologico-tec-
niche.

3. È solamente indicata la somma 
di 15.500,00 Euro, quale importo 
massimo di riferimento rispetto 
al quale effettuare ribassi, senza 
distinzione di oneri per interventi 
d’impresa e interventi di carattere 
professionale.

4. Rispetto alla somma sopra richia-
mata vengono dettagliatamente illu-
strate le attrezzature da utilizzare, 
le indagini di campagna, le profon-
dità da raggiungere, il prelievo di 
campioni indisturbati e disturbati, 
il loro numero e le specifiche ana-
lisi di laboratorio geotecnico.

5. Se ne deduce che qualcuno abbia 
suggerito una oculata progettazione 
ad hoc delle indagini (anche se 
all’interno della AIM Spa non esi-
stono geologi).

6. Se un geologo esterno, invece, le 
ha progettate, è chiaro che lo stesso 
non può partecipare alla gara di 

assegnazione del lavoro.
7. Il criterio principale di aggiudica-

zione è quello del massimo ribasso, 
al quale vengono attribuiti ben 54 
punti su 100 disponibili.

8. In merito al curriculum del profes-
sionista viene data massima impor-
tanza alla possibilità di avvalersi 
della struttura tecnica interna per le 
indagini geotecniche, con una valu-
tazione di ben 30 punti su 100.

9. Dai punti n°7 e 8 si percepisce l’as-
soluta indifferenza per l’Ente tra 
interventi a carattere imprendito-
riale e prestazioni prettamente pro-
fessionali.

10. Il professionista deve dichiarare i 
più importanti studi effettuati nel-
l’ultimo triennio, analoghi a quello 
in oggetto, compresi le indicazioni 
del Committente e l’importo dei 
lavori. Ciò senza tener in alcun 
conto eventuali altre significative 
esperienze fatte antecedentemente. 
La tecnologia in materia di fogna-
ture non ha fatto grandi progressi 
negli ultimi tre anni rispetto al peri-
odo precedente.

11. Ritengo che il punto n°10 costitu-
isca una delle tante perle del bando 
in quanto, mentre le AIM non indi-
cano l’importo dei suoi lavori, pre-
tende, invece che si indichino gli 
importi di quelli fatti nei tre anni 
precedenti.

12. È facile intuire che se passa questo 
modus operandi, nessuno potrà, in 
futuro, annoverare alcunché, nem-
meno nei confronti  dell’AIM stessa, 
in quanto non si conosce l’importo 
a base dell’appalto o d’asta da poter 
indicare in partecipazioni future o 
futuribili. I punti assegnati a quanto 
sopra specificato sono 20 su 100 
e ciò a dimostrare, se ce ne fosse 
ancora bisogno, quale opinione ha 
l’Ente nei confronti della presta-
zione professionale.

13. Si noti, inoltre, che la richiesta 
è pervenuta a me ad altri colleghi 
in data 13 gennaio 2002, mentre 
si pretende che l’offerta al ribasso 
venga presentata entro il 25 gen-
naio 2002, dichiarando quanto pre-
visto dal DPR  445/2000.

14. Fa poi sorridere (o piangere) 
quanto si legge alla lettera C) 
Dichiarazione resa dal professioni-
sta... di pag 3, in special modo l’at-
testazione di “assolvere alle esigenze 
di moralità ed onorabilità professio-

nale ai sensi della Direttiva CEE 
92/50 e del D. Lgs 157/95”. Perché? 
Perché più immorale di questa gara 
non c’è nulla, specialmente nel-
l’azione di strozzinaggio che si vuole 
perpetrare nei confronti dei Geologi. 
Sono questi i tempi della più spregiu-
dicata conduzione politica e ammi-
nistrativa che mai si siano visti!

15. Da quanto sopra esposto si evince 
chiaramente che in mancanza di 
una netta e trasparente distinzione 
tra costi imprenditoriali e costi pro-
fessionali, il geologo dopo aver 
fatto uno sconto sulla somma di 
15.550,00 Euro, dovrà preoccu-
parsi, prima di tutto, di coprire 
i costi d’impresa e, solo succes-
sivamente, in relazione a quanto 
gli rimane (se qualcosa rimane), 
dedurrà il suo compenso profes-
sionale, dovendo adottare un com-
portamento ben lontano da quanto 
indicato dalla Normativa in materia 
e senza alcun riferimento al Tarif-
fario dell’Ordine.

Con gratitudine per quanti avranno 
la pazienza di leggere e comprendere, 
saluto cordialmente.

Roberto Rech
Studio di Geologia Applicata, 

Geotecnica e Geofisica

DISPONIBILI IN SEGRETERIA

• B.U.R.
Bollettino Ufficiale 
della Regione Veneto
• G.U.
Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica Italiana
• Tessere di Riconoscimento
Costo  12,91 (per il rilascio
sono necessarie 2 foto tessera)
• Tariffario Professionale
Costo  5,16 (nuova ristampa 
con legislazione a cura del C.N.G.)
• Guida alla compilazione 
  delle particelle
Costo  2,58 
(nuova edizione 1998 aggiornata)

AZIONI LEGALI

Studio legale Ceruti

Raccomandata A.R.

Spett.le A.I.M.
Aziende Industriali Municipali
Vicenza s.p.a.
Contrà Pedemuro - S. Biagio n. 72
36100 Vicenza

Oggetto: gara e procedura negoziata 
per l’affidamento di uno studio geolo-
gico tecnico finalizzato all’esecuzione 
delle oper per il risanamento delle 
fognature nelle frazioni di Lapio e Lago 
Fimon con collegamento dei reflui nella 
frazione di Torri ad Arcugnano (Vi)

Il sottoscritto avv. Matteo Ceruti, 
in nome e per conto dell’Ordine dei 
Geologi - Regione del Veneto in per-
sona del presidente pro-tempore dott. 
Gino Borella, espone quanto segue.

Con la lettera in data 14 gennaio 
2002 del Direttore Aziende Acqua e 
Gas A.I.M. relativa alla procedura di 
gare in oggetto, si invitano i concor-
renti a apresentare un’offerta econo-
mica comprensiva di tutti gli oneri 
sia per una relazione geologica-geo-
tecnica-idrologica sia per indagini e 
prove geologico-tecniche.

Già la previsione di questa offerta 
economica omnicomprensiva delle 
spese e competenze della parte impren-
ditoriale dell’incarico (le indagini) e 
dell’onorario per la prestazione di 
carattere professionale (la relazione) 
impedisce ogni garanzia e verifica 
del rispetto del Tariffario professio-
nale dei Geologi (di cui al D.M. 
18.11.1971 e successive modifiche), 
peraltro neppure richiamato nel bando 
in esame.

Inoltre corre l’obbligo di segnalare 
che nella lettera d’invito non viene 
precisato l’importo consuntivo lordo 
dell’opera sulla cui base deve essere 
calcolato a percentuale l’onorario spet-
tante al professionista per la Rela-
zione geologica, di talché anche sotto 
questo questo profilo appare impossi-
bile l’applicazione del vigente Tarif-
fario professionale.

Quanto ai criteri di aggiudicazione 
dell’incarico, non si può non eviden-
ziare che il parametro più importante e 
decisivo di valutazione risulta rappre-

sentato dal prezzo offerto in ribasso 
(al quale vengono attribuiti 50 punti 
su 100) rispetto alla selezione cur-
ricolare imposta dall’art.17, comma 
12, seconda parte, della legge n. 
109/1994.

Sotto quest’ultimo profilo si deve 
altresì rilevare che in ordine alla valu-
tazione dei curricula viene attribuita 
estrema rilevanza alla possibilità per 
il professionista di avvalersi di una 
struttura interna per le indagini geo-
tecniche, di talché anche la valuta-
zione delle competenze professionali 
dai concorrenti finisce per essere con-
dizionata dai profili imprenditoriali.

Infine si precisa che da una rapida 
indagine di mercato svolta dall’Ordine 
si evince che le indagini geologiche 

preeviste nel bando hanno un costo 
medio di circa 12.900 Euro, cosicché, 
sull’importo massimo di 15.500 Euro 
posto a base per i ribassi, residuereb-
bero appena 2.600 Euro per le presta-
zioni professionali richieste, tutto ciò 
con manifesta violazione dei minimi 
tariffari.

Si chiede pertanto a codesta spett.le 
società di sospendere la procedura di 
gara provvedendo a riformulare la let-
tera di invito nel rispetto della norma-
tiva citata.

Con ogni più ampia riserva di 
azione e tutela, anche in relazione 
al pregiudizio arrecato all’Ordine dei 
Geologi e ai suoi iscritti.

Avv. Matteo Ceruti

Associazione Geologi
della Provincia di Vicenza

Vicenza, 24 gennaio 2002

Preg.mo 
Dr. Geol. Gino Borrella
Presidente dell’Ordine 
Geologi
Regione del Veneto
Via Diziani, 4/A
30174 Mestre Venezia

Oggetto: gara a procedura negoziata 
per l’affidamento di uno studio geo-
logico tecnico finalizzato alla esecu-
zione delle opere per il risanamento 
dei reflui nella frazione di Torri di 
Arcugnano (Vi) - inviata dalla A.I.M. 
Vicenza spa.

In data 23 gennaio u.s. è stata 
convocata alle ore 18,30 un’Assem-
blea Straordinaria dall’Associazione 
con ordine del giorno la “gara a 
procedura negoziata...” indicata in 
oggetto.

Presenti alla riunione oltre al sot-
toscritto Presidente Dr. Geol. Renato 
Bartolomei il Consiglio Direttivo 
rappresentato dai Dott. Geologi  Giu-

seppe Zanarotti, Emanuela Tescari, 
Andrea Baldracchi, Andrea Massa-
grande, Maurizio Chendi e Massi-
miliano Scarano oltre ai soci Dott. 
Geologi Francesco Gioco, Roberto 
Rech e Tiziana Bartolomei.

Dopo una attenta valutazione del 
contenuto della documentazione di 
gara, tenuto conto degli obiettivi a 
scopi contenuti nello Statuto del-
l’Associazione e delle funzioni del-
l’Ordine ed essendo l’Ordine già a 
conoscenza della gara in oggetto, si 
è convenuta una linea di condotta 
comune tra i soci che hanno rice-
vuto l’invito a partecipare in attesa 
che l’Ordine Professionale prenda 
delle decisioni in merito.

I Dott. Geologi Giuseppe Zana-
rotti, Francesco Gioco e Renato 
Bartolomei intendono, con lettera 
protocollata presso le A.I.M. decli-
nare l’invito a partecipare alla gara 
in oggetto in quanto in contrasto 
con le norme deontologiche previ-
ste dall’Ordine Professionale.

Distinti saluti.

Il Presidente
Renato Bartolomei

attività dell’ordineattività dell’ordineattività dell’ordineattività dell’ordineattività dell’ordine attività dell’ordineattività dell’ordineattività dell’ordineattività dell’ordineattività dell’ordine
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Circolare 23 gennaio 2002, n. 2

(Approvata dalla Giunta regionale con 
deliberazione 18 gennaio 2002, n. 13)

Legge Regionale 13 aprile 2001 
n. 11 art. 48 - Conferimento alle 
Province delle funzioni di polizia 
mineraria.

(Indirizzata alle Province, ai Comuni, 
UPI, ANCI, UNICEM, Unione Regio-
nale Veneta delle Bonifiche , alle Ditte 
titolari di autorizzazioni e/o conces-
sioni, Associazioni imprenditoriali e 
di categorie e dei sindacati dei lavora-
tori, alle Associazioni Protezionistiche 
Italia Nostra, WWF, Lega Ambiente, 
agli ordini  Professionali degli ingegneri 
e degli architetti, geologi, agronomi e 
forestali, periti minerari, agrari, indu-
striali, geometri).

Con legge regionale 13 aprile 2001, 
n. 11 “Conferimento di funzioni e com-
piti amministrativi alle autonomie locali 
in attuazione del decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 112” art. 48, le funzioni 
di Polizia Mineraria sulla terraferma e 
quelle relative alle risorse geometriche 
su terraferma, conferite alle Regioni dal 
citato D. L.vo n. 112/98, sono state sub-

delegate alle Province, a decorrere dal 
21 febbraio 2001.

Al fine di garantire continuità 
ed omogeneità di comportamenti in 
ambito regionale, la Regione, attra-
verso la Direzione Geologia e Ciclo 
d’Acqua, ha continuato per tutto il 
2001 ad assolvere adempimenti di 
polizia mineraria  in ordine alle attività 
estrattive, consentendo così alle Pro-
vince di avere il tempo necessario per 
organizzarsi ai fini del compiuto assol-
vimento della delega in questione.

Tutto ciò premesso, devesi peraltro 
informare che a decorrere dal 1 marzo 
2002 la Regione interromperà tutte le 
attività di polizia mineraria delegate 
alle province ex art. 484 L. R. 11/2001, 
in ragione anche di possibili eccezioni 
di terzi circa la competenza.

Le Province vorranno conseguente-
mente attivarsi per assolvere i compiti 
delegati a far tempo dal 1 marzo 2002, 
in particolare acquisendo e vagliando 
la documentazione tecnico-ammini-
strativa che i soggetti interessati sono 
tenuti a trasmettere in attuazione alla 
vigente normativa in materia di sicu-
rezza del lavoro, con particolare rife-
rimento a quanto previsto dai D.P.R. 
n. 547 del 27.4.1955, n. 128 del 
9.4.1959, D. L.vo n. 626 del 19.9.1994 

CIRCOLARI, DECRETI, ORDINANZE 
E DELIBERAZIONI
Geologia, cave e miglioramenti fondiari 

Disegno di Legge 
“Norme per il governo 

del territorio”
Osservazioni al D.D. L. n. 36

Di seguito viene pubblicato il 
contributo dell’Ordine dei Geologi 
- Regione del Veneto, nell’ambito 
del Coordinamento degli Ordini 
Professionali Regionali.

L’Ordine dei Geologi aderisce 
ad un documento unitario delle 
Federazioni delle professioni che 
comporti l’inserimento dei seguenti 
punti nell’articolato normativo.

A) Art. 3 - Si confermano i 
due livelli di pianificazione previsti 
dal DDL: pianificazione territoriale 
(Regione + Province) e pianifica-
zione urbanistica (Comuni).

B) Art. 7 - Si esprimono riserve 
sul significato dei Progetti Strategici.

C) Art. 8 - Si esprimono riserve 
sull’utilità del P.T.P..

D) Artt. 12-13-14 - Si espri-
mono riserve sulle procedure, tempi 
di approvazione e contenuti del 
P.S.C..

E) Art. 34 - Riserve e proposte 
da inserire tra l’attività  di indi-
rizzo: l’abrogazione dell’articoli da 
1- 75 e da 101 - 109 della L.R. 
61/85 comporta l’abrogazione delle 
cartografie geologiche (art. 10 p.c.) 
e delle grafie degli strumenti 
urbanistici (art. 104), che devono 
essere reinserite in apposito REGO-
LAMENTO previsto dall’art. 34, 
comma 1), allo scopo di ripristinare 
le relative specifiche, impropria-
mente e genericamente ricomprese 
nel comma 2, p.b) delle Attività di 
indirizzo.

F) Art. 37 - Riserve e proposte 

e D. L.vo n. 624 del 25.11.1996.
Parimenti, appare opportuno che le 

Province abbiano tempestivamente ad 
individuare il personale tecnico depu-
tato a svolgere i compiti di polizia giu-
diziaria, con particolare riferimento 
alla persona che sarà tenuta a svolgere 
le funzioni corrispondenti a quelle 
attribuite dalla normativa previgente 
all’Ingegnere Capo.

Si fa comunque presente che, trat-
tandosi di materia delegata, la regione 
si riserva la facoltà di esplicare sia 
la necessaria azione di supervisione 
dell’attività sul territorio, che ogni 
altra azione ritenuta utile anche per le 
necessarie funzioni di coordinamento 
e consulenza.

Tali funzioni restano affidate alla 
Direzione Geologia e Ciclo dell’Ac-
qua che le eserciterà e sarà a disposi-
zione per fornire, nella prima fase di 
avvio, il necessario supporto tecnico 
amministrativo alle Province che ne 
faranno esplicita richiesta, eventual-
mente anche attivando appositi corsi 
di preparazione per gli addetti, al 
fine di consentire il corretto e tem-
pestivo svolgimento delle funzioni 
delegate.

La Direzione Geologia e Ciclo 
dell’Acqua invierà entro il 1 marzo 
2002 alle Province gli elenchi delle 
attività di cava e miniera soggette ai 
controlli ed alle incombenze di poli-
zia mineraria.

On. Dott. Giancarlo Galan
Il Presidente

da inserire nell’affidamento incari-
chi professionali:

1. il comma 1) va integrato con 
le specifiche professionalità: geo-
logi, agronomi - forestali;

2. il comma 2) va tolto, per 
incompatibilità tra controllato e 
controllore.

G) Artt. 53-54 - Riserve  sul-
l’applicabilità e tempi di certi-
ficazione del quadro conoscitivo 
da parte della Regione, che com-
porterebbe lungaggini nei tempi 
di approvazione del P.S.C..

H) Art. 55 - Si chiede una 
definizione certa dei tempi di 
emanazione dei Regolamenti, per 
assicurare la continuità dei pro-
cessi pianificatori in corso e una 
procedura concertata con le cate-
gorie professionali interessate per 
la redazione degli stessi.

PROPOSTA DI LINEE GUIDA 
PER LO SCARICO SUL SUOLO
Applicazione del D. Lgs. 152/1999 Prov. Treviso

Settore Gestione del Territorio
Servizio Ecologia - Ambiente

Treviso, 24 gennaio 2002

Oggetto: Applicazione della D.Lgs 
152/1999. Proposta di linee guida per 
lo scarico sul suolo.

Il D.Lgs. 152/1999, così come 
modificato dal D.Lgs. 258/2000, si 
ispira ai nuovi principi comunitari in 
tema di acque, recependo il concetto 
fondamentale della tutela integrata 
dell’ambiente idrico, da attuarsi attra-
verso la definizione dei valori limite 
di emissione e dei limiti di qualità 
ambientale e per specifica destina-
zione; si sposta, quindi, l’attenzione 
dal controllo del singolo scarico all’in-
sieme degli eventi che determinano 
l’inquinamento del corpo idrico.

Due anni di applicazione del decreto 
hanno reso evidente a questa Ammi-
nistrazione l’utilità di adottare provve-
dimenti idonei a fornire un adeguato 
supporto ai Comuni, che chiedono 
frequentemente pareri e consulenze 
sull’applicazione delle norme e delle 
tecnologie più idonee al trattamento 
dei reflui, nonché per uniformare sul-
l’intero territorio provinciale le inter-
pretazioni normative e le valutazioni 
tecniche. L’applicazione estremamente 
diversificata sia della normativa, sia 
delle soluzioni tecnologiche nel terri-
torio provinciale, infatti, hanno causato 
disagi ed incongruenze per i cittadini 

ed i professionisti del settore.
Sono stati, pertanto, organizzati, 

da parte di questa Amministrazione, 
appositi incontri di studio con gli 
enti interessati (Genio Civile, Comuni, 
ARPAV, Consorzi di Bonifica, ecc.) 
al fine di discutere le problematiche 
evidenziate ed elaborare linee guida 
comuni.

Gli incontri hanno trattato essen-
zialmente i seguenti aspetti.
A. le modalità di applicazione della 

disciplina sugli scarichi prevista 
dalla normativa vigente;

B. aspetti geologici  e idrogeologici 
relativi agli scarichi;

C. le tecnologie depurative per scari-
chi domestici ed assimilati, nonché 
per i piccoli scarichi urbani;

D. le migliori tecniche di gestione 
delle acque meteoriche.

Conclusi gli incontri sono ora in 
fase di redazione a cura di questa 
Amministrazione:
1. linee guida sulla documentazione 

tecnica da allegare all’istanza di 
autorizzazione allo scarico sul suolo 
nonché sulle tecnologie depurative 
relative agli scarichi domestici ed 
assimilati, con valutazione del rap-
porto costi/benefici;

2. linee guida per la gestione delle 
acque meteoriche urbane destinate 
alle Amministrazioni Comunali 
quale strumento utile per la pianifi-
cazione territoriale ed urbanistica;

Risposta dell’O.R.G.V.

Il Consiglio dell’Ordine dei 
Geologi ha esaminato il Vs. pre-
gevole documento in merito alla 
disciplina degli scarichi non rac-
colti dalle reti fognarie (D. Lgs. 
152/1999 e s.m.i.) e condivide le 
preoccupazioni per la tutela inte-
grata della’ambiente idrico, in par-
ticolare modo nella provincia di 
Treviso che presenta peculiarità 
idrogeologiche rilevantissime.

È stato dunque molto apprez-
zato il documento predisposto e 
lo sforzo che ha portato alla 
sua definizione formale, rientrando 
appieno in un’ottica di approfon-
dimento sia normativo che tecnico 
delle tematiche geologiche e idro-
geologiche che quest’Ordine per-
segue da molto tempo.

Anticipiamo quindi che la 
Commissione Ambientale intende 
riprendere le tematiche trattate per 
consentire di proporre su scala 
regionale agli operatori dei settori 
(tecnici e pubbliche amministra-
zioni) il frutto di un nuovo lavoro 
sinergico, auspicando di poter con-
tare sulla preziosa collaborazione 
del dott. Massimo Mazzola.

Ringraziando per la gentile e 
preziosa collaborazione porgiamo 
distinti saluti.

Il Segretario
Dott. Geol. Danilo Belli

Il Presidente
Dott. Geol. Gino Borella

3. cartografia relativa alla possibilità 
di utilizzo del suolo e degli strati 
superficiali del sottosuolo come 
corpi recettori.

Per la particolare specificità degli 
aspetti idrogeologici connessi all’og-
getto, si trasmette in allegato la bozza 
delle linee guida relative i punti 1 
e 3 sopra elencati, con richiesta di 
parere alla Vs. spettabile Commis-
sione Ambientale.

Per eventuali chiarimenti e preci-
sazioni, pregasi contattare il dr. Mas-
simo Mazzola allo 0422.656753.

Il Dirigente
Dott. Carlo Rapicavoli 

VALUTAZIONE 
DI IMPATTO AMBIENTALE
Stato di applicazione nella Provincia di Vicenza
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Alessio Fileccia
Geologo libero professionista

Tipi di soluzione 
di modelli deterministici

Le Soluzioni proposte possono essere:

I. ANALITICHE solo per problemi 
schematizzabili in condizioni sem-
plici (è però semplice anche da usare). 
Uso delle trasformate di Laplace e 
Fourier. “Eleganti” per la matema-
tica ma efficaci solo per mezzi porosi 
omogenei o con geometrie semplici, 
contorni regolari, nel caso inquinanti 
sorgenti puntuali o di forma sem-
plice, o per indicazioni di massima 
sul sistema.

II. SEMI ANALITICHE applicabili 
solo in mezzi omogenei ed isotropi 
e con semplici condizioni al con-
torno ed/o iniziali.

III. NUMERICHE divisibile in:
A. DIFFERENZE FINITE (FDM) 
a maglie rettangolari con al centro 
un nodo (punto caratteristico della 
maglia ove è definito il livello 
piezometrico) si basano sull’equa-
zione di continuità (nel caso qui 
sotto solo bidimensionale)

con m=spessore acquifero, q=volume 
di fluido immesso (o tolto) S=im-
magazzinamento (Storage) Se poi 
combiniamo con Darcy in forma 
differenziale 

tenendo conto che la trasmissività 
T=Kfm avremo l’equazione nella 
seguente forma:

La stessa è soddisfatta per ogni 
nodo di maglia (tipo software MOD-
FLOW, ASM, PMWIN, etc.). Si 
applica poi ad un punto centrale della 
maglia mediante il sistema delle dif-
ferenze finite il valore meglio appros-
simato dei quattro punti nodali. Le 
proprietà del sistema vengono defi-
nite cella per cella, e le velocità sono 
determinate dai flussi  fra celle. Chia-

ramente per poter descrivere limiti 
irregolari vannno utilizzate un gran 
numero di celle.  Con le DIFFE-
RENZE FINITE INTEGRATE si è 
cercato di ovviare mediante poligoni 
irregolari che però perdono in accu-
ratezza e con equazioni di difficile 
risoluzione.

B. ELEMENTI FINITI (FEM) a 
maglia irregolare, spesso triangolare, 
si basa anch’esso sull’eq. di flusso 
(tipo software FEM) ma la piezome-
tria può essere interpolata in un punto 
qualsiasi all’interno dell’elemento (o 
cella). Le proprietà del sistema ven-
gono definite elemento per elemento, 
e le velocità sono determinate da deri-
vate della distribuzione della piezo-
metria può essere interpolata in un 
punto qualsiasi all’interno dell’ele-
mento, e le velocità  sono determinate 
da derivate della distribuzione della 
piezometria e dalla proprietà degli 
elementi (celle). Infatti anche gli ele-
menti finiti discretizzano il campo con 
un numero finito di elementi (dove le 
incognite sono ad esempio i valori di 

potenziale), tuttavia in questo caso le 
equazioni differenziali sono approssi-
mate mediante un processo d’integra-
zione d’area in ogni punto.

C. ELEMENTI AL CONTORNO 
(BEM) “boundary element method”, 
adatto allo studio di interfaccia 
dolce/salato perché studia solo gli 
elementi di confine. Molto adatto 
quando si hanno parametri al con-
torno costanti, tavolta può essere 
usato abbinandolo al FEM.

D. CARATTERISTICHE (MOC) 
“method of caratteristics” per flussi 
l’inquinante con particelle discretiz-
zate usate tipo “tracciante”. Esso 
non risente della “dispersione nume-
rica” cui sono effetti sia le differenze 
che gli elementi finiti. Questo effetto 
genera un’artificiale dispersione degli 
inquinanti. Anch’esso introduce degli 
errori dovuti alla modalità di calcolo.

E. PERCORSO ALEATORIO 
(RWM) “random walk method” ana-
logo al MOC ma basato su equa-
zioni derivate dalla statistica (tipo 
software SIC). Si intende il movi-
mento di una particella quando il suo 
spostamento dipenda in ogni istante 
delle proprietà statistiche (o meglio 
percosro casuale) corrispondenti alle 
proprietà dispersive della particella.

Comparazione dei due metodi di risoluzione numerica maggiormente impiegati

Differenze finite

I livelli (potenziali) sono definiti solo nei 
nodi delle celle regolari

I parametri idrogeologici 
(o le proprietà degli inquinanti) sono defi-
niti cella per cella

L’equazione di continuità 
è soddisfatta in ogni nodo

La velocità è determinata 
dal flusso fra celle adiacenti

Elementi finiti

I livelli (potenziali) sono definiti 
in qualunque punto all’interno 
degli elementi da funzioni 
di interpolazione

I parametri idrogeologici 
(o le proprietà degli inquinanti) sono defi-
niti elemento per elemento

L’equazione di continuità 
è soddisfatta in ogni zona di elementi

La velocità è determinata 
da derivate in funzione 
della distribuzione dei livelli 
e delle proprietà degli elementi

Fig. 3 Tipologia del “grid” dei risolutori a differenze finite ed elementi finiti

DIFFERENZE FINITE ELEMENTI FINITI

Definizione modello Concettuale 
asservito ad un modello 

matematico di flusso/trasporto

I. Definizione dei confini (boundary) e 
delle condizioni idrauliche associate: 

A. a potenziale imposto (del primo 
tipo o di Drichelet), con quota pie-
zometrica data h=f (t) o in casi par-
ticolari h=costante

Fig. 4  Condizioni al contorno

B. a flusso imposto (del secondo 
tipo o di Neumann), con il gra-
diente normale al confine

        = versore (con potenziale 
variabile), un caso particolare è con 
un confine impermeabile in cui si 
ha flusso = 0

C. confine semiimpermeabile (del 
terzo tipo o di Cauchy)

D. superficie libera, ovvero con 
pressione = 0 (o meglio in equili-
brio con la p atmosferica)

E. fascia di variazione della super-
ficie freatica

F. definizione delle condizioni 
iniziali

G. distribuzione dell’altezza piezo-
metrica al tempo t0

II. definizione dei parametri dell’acqui-
fero (poroso):

A. POROSITÀ che esprime l’at-
titudine che ha la roccia di imma-
gazzinare ed a liberare acqua 
sotterranea, tale “attitudine” è il 
risultato di un complesso di fattori 
quali la litologia, la storia deposi-
zionale o di messa in posto, la com-
plessività, etc. Essa è espressa in 
percentuale come volume dei vuoti 
Vp sul volume totale Va pt=(Vp/
Va)/100. La porosità totale è assai 
variabile è va dal 25-40% in ghiaie 
al 80-90% in fanghi appena depo-
sitati (es. in laguna) in materiali 
sciolti e dal <1% in graniti al 20% 
nei calcari.

B. PERMEABILITÀ, il coeffi-
cente di permeabilità definito dal 
Darcy è il volume di acqua che passa 
per una sezione unitaria (m2), di un 
mezzo poroso omogeneo nell’unità 
di tempo (sec), per effetto di un gra-
diente (i) unitario Dracy aveva però 
definito K in condizioni particolari, 
quindi generalizzando K si trasforma 
in: la permeabilità K=cd2 ρ/u (m/s) 
coefficiente di permeabilità in senso 
lato che tiene conto sia della strut-
tura che del tipo di fluido che l’at-
traversa. La permeabilità intriseca 
Kι=Cd2 (m2 o darcy) indipendente 
dal tipo di fluido C=fattore di forma 
(adimensionale) che tiene conto del 
tipo e forma dei granuli, d=diametro 
efficace dei granuli (Hallen Hazen 
K=100 D210), ρ=densità del fluido 
(in funzione  di T, pressione, tenore 
dei sali): µ=viscosità dinamica del 
fluido (in funzione di temperatura, 
pressione, tenore dei sali).

MODELLI MATEMATICI 
IN IDROGEOLOGIA      Parte seconda
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C. TRASMISSIVITÀ, parametro 
introdotto per qualificare la pro-
duttività dei pozzi (od opere di 
captazione in genere) che è influen-
zata sia dalla permeabilità K che 
dallo spessore dell’acquifero stesso, 
T=KH e per acquiferi confinati 
T=Ke. Sostituiti nell’equazione di 
Darcy (Q=KHLi e Q=KeLi) danno 
il seguente risultato: Q=TLi.

D. COEFFICIENTE DI IMMA-
GAZZINAMENTO (Storage), 
anche questo parametro è legato 
alla valutazione della produttività di 
un acquifero modificando il carico 
idraulico (di unità) su una sezione 
unitaria di altezza H (per falde 
libere) o e (nelle falde confinate) in 
pratica negli acquiferi non confinati 
corrisponde all’acqua estraibile per 
effetto della gravità ed è praticamente 
coincidente con la porosità efficace, 
S=pe=V (acqua gravifica)/V (volume 
totale dell’acquifero). Chiaramente 
in un acquifero confinato non si ha 
lo “svuotamento” dei pori ma una 
depressurizzazione che ne modifica 
la struttura e la formula per espri-
mere di S sarà più complessa.

III.Dispersione o regionalizzazione dei 
parametri idrogeologici nei singoli 
nodi o elementi mediante procedi-
menti geostatistici.

IV.Definizione eventuali inquinanti 
(tipo, sorgenti, quantità, etc.).

Modalità della costruzione 
dei modelli

A. CARATTERIZZAZIONE struttura 
idrogeologica, parametri K, T, spes-
sore, S, tipo di flusso, condizioni 
interne, condizioni al  passaggio 
(boundary) e per la caratterizzazione 
del trasporto di inquinanti i parametri 
idrodispersivi, tipologia inquinante, 
modalità contaminazione, risposta 
del sistema alle sollecitazioni, etc...

B. TABLATURA O CALIBRAZIONE 
attribuzione di valori numerici con 
risoluzione diretta o inversa, in prima 
battuta anche con regime stazionario 
(variazione di massa = 0 per passare 
a regime transitorio.

C. VERIFICA O VALIDAZIONE capa-
cità del modello di riprodurre una 
serie storica nota.

D. APPLICAZIONE

Alessio Fileccia.............................................................
Geologo libero professionista

Nel lavoro del libero professio-
nista il prodotto finale si con-

cretizza spesso, in una serie di indica-
zioni o consigli, supportati da tabelle 
e disegni, per risolvere al meglio o nel 
modo più economico, un determinato 
problema.

A differenza d’altre specializza-
zioni, la fatica del geologo è difficil-
mente “visibile” e quindi agli occhi dei 
non addetti, difficilmente giudicabile 
(anche se non mancano i casi opposti).

È normale, infatti, apprezzare o 
meno l’estetica di certe abitazioni pro-
gettate da architetti ed inserite in un 
contesto naturale, mentre non è sem-
plice comprendere l’altrettanta abilità 
ed esperienza necessaria per carat-
terizzare la stabilità di un pendio o 
semplicemente per scegliere una zona 
piuttosto che un’altra per l’estrazione 
di acqua potabile.

Anche l’uomo della strada si rende 
conto dell’errore, a posteriori, quando 
a seguito di una “calamità” naturale 
sono lesionati o distrutti degli edifici 
costruiti in un’area non adatta. Se, in 
base ad uno studio preventivo, un inter-
vento di edificazione è spostato da un 
sito instabile (od addirittura non viene 
effettuato) pochi si renderebbero conto 
delle future e benefiche conseguenze e 
dei danni evitati, ma sicuramente molti 
si preoccuperebbero della congrua par-
cella del professionista.

A maggior ragione se la richiesta 
economica è supportata solo da una 
breve relazione di poche pagine, con 
qualche disegno fotocopiato, magari 
da altri testi.

È per questo che i rapporti tecnici, i 
quali dovrebbero rappresentare la sin-
tesi di giorni e mesi di lavoro, incon-
tri, prove, devono a mio avviso, essere 
adeguati nei contenuti ed anche este-
ticamente, al problema affrontato.

Essi sono in sintesi, il nostro biglietto 
da visita, visto che non possiamo for-
nire al committente un’opera da rimi-
rare od un oggetto da utilizzare, fac-
ciamo almeno in modo di dargli qual-
cosa d’interessante, comprensibile, di 

ALCUNE CONSIDERAZIONI SULLA
STESURA  DEI RAPPORTI TECNICI
 

facile lettura, contenente indicazioni e 
consigli sintetici ed utili.

Ci faremo ricordare più facilmente 
e soprattutto il nostro “benefattore” 
sarà soddisfatto della spesa perchè ne 
ha capito la convenienza (e questo 
dovrebbe essere lo scopo principale di 
tutti gli incarichi).

D’altro canto può succedere che 
con le ottime qualità grafiche a dispo-
sizione attualmente, si vedano certe 
relazioni piene di grafici e tabelle 
a 10 colori con sfumature e bordi 
strani, foto ecc. inserite solo con la 
convinzione da chi scrive, che, se il 
contenuto è di difficile comprensione 
ma esteticamente “bello”, certamente 
l’autore è un tipo in gamba.

Personalmente divento subito molto 
critico davanti a qualcosa del genere, 
chiaramente proposto per creare con-
fusione e non per stimolare l’esame 
critico del lavoro. 

Quindi prepariamo un rapporto 
esauriente, sintetico, non barocco, con 
termini non necessariamente  specia-
listici, differenziando i fatti verifica-
bili ed opinabili, con solo informa-
zioni rilevanti (accurate e verificabili) 
e non più lungo del necessario.

La caratteristiche generali della 
relazione dovrebbero pertanto essere 
le seguenti: (naturalmente è solo una 
opinione personale)

1. Identificazione dello scopo (chia-
rire gli obiettivi dell’indagine tra 
autore e committente)

2. Stadi di stesura:
• Indagini
• Stesura
• Revisione

Indagini: raccogliere senza pre-
concetti qualunque tipo di informa-
zione, anche se al momento non rile-
vante (non ci sono regole precise a 
riguardo, conta solo l’esperienza), aiu-
tarsi preparando una lista dei capitoli 
della relazione, ed effettuare le inda-
gini in ordine, dalle più semplici alle 
più complesse; in caso di determina-
zione di parametri, effettuare più di 
una prova con modalità diverse e con-
frontare i dati con eventuali altri dalla 
bibliografia

Stesura: strutturare la relazione in 
capitoli, scrivendo prima la parte più 
importante;

• In copertina, specificare commit-
tente, titolo, autore e data

• I ringraziamenti ai collaboratori, 
(ricordatevi che ci sono sempre) 
possono essere messi dopo l’indice

• Preparare un sommario conciso 
(10-15 righe), da mettere prima del-
l’indice

•  Dopo il sommario, un’introdu-
zione, che non deve essere un 
secondo riassunto, ma deve speci-
ficare: scopo, metodologia, fonte 
dati, schema della relazione ecc.

•  Nel corpo della relazione, esporre i 
fatti in modo che siano chiaramente 
separati da eventuali deduzioni

• Al termine vanno le conclusioni, 
che devono essere riferite ai punti 
di partenza (qui è facile perdere 
il filo) citando anche esperienze 
simili, personali e non (non siamo 
noi i più bravi); le prove vanno 
analizzate una per una

•  Seguono le raccomandazioni, cioè 
le indagini e le procedure ulteriori e 
necessarie, secondo l’autore, spie-
gando anche come vanno eseguite 
(questo è un punto delicato che 
potrebbe precludere un rinnovo di 
incarico al professionista, ed anche 
qui conta l’esperienza, ma secondo 

me è una forma di correttezza che 
va in qualche modo seguita); è utile 
anche menzionare eventuali riper-
cussioni finaziarie o legali chia-
rendo bene gli obiettivi dell’appro-
fondimento delle indagini, senza 
promettere mari e monti (potreste 
passare per degli imbroglioni, e 
ci sono molti precedenti “eccel-
lenti”, naturalmente non denun-
ciati); nel fare questo è importante 
che il lettore si senta consigliato, 
ma mai forzato ad eseguirle, sugge-
rire quindi, solo le indagini neces-
sarie e pratiche

•  Per la bibliografia, richiamare nel 
testo: nome e data e riportare poi le 
fonti di informazione (lo confesso, 
questa è una parte tediosa e non 
sempre la seguo)

•  Aggiungere un’appendice, che ha 
due funzioni:

- contiene dati supplementari, che 
potrebbero interrompere la facilità 
di lettura del lavoro

-  permette di aggiornare la relazione 
evitando di doverla riscrivere, qua-
lora siano stati ottenuti altri dati

-  lo stile deve essere semplice e 
chiaro, se possibile anche per non 
geologi, quindi aiutarsi spesso con 
schemi e grafici (anzi in certi casi 
fare prima i disegni e poi la rela-
zione a commento degli stessi); evi-
tare cliches e frasi fatte, linguaggi 

emotivi, usando i soggetti vicino ai 
verbi; evitare di esporre argomenti 
ovvi, peggio ancora con linguaggio 
tecnico, con l’intenzione di riem-
pire le pagine, ma con il risultato di 
risultare incomprensibili 

-  scrittura e stampa: per essere di più 
facile assorbimento il testo va scritto 
con caratteri grandi (cp13, interlinea 
ben spaziata e sbandierato)

Revisione: far controllare il mano-
scritto da un’altra persona, e correg-
gere più volte gli errori di gramma-
tica (inevitabili), rileggere la relazione 
dopo due-tre giorni (meglio una setti-
mana) ed esaminare i seguenti punti:

•  lunghezza rapporto ed importanza 
argomento

•  compatibilità tra obiettivi e parte 
principale della relazione

•   conclusioni e suggerimenti con-
cordi con i punti di partenza

•  tutti i dati in tabella hanno un gra-
fico di riferimento con una spiega-
zione esauriente? 

•  il discorso è logico?
•  ci sono sufficienti titoli per aiutare 

il lettore?
•  Ci sono errori?
•  Il testo è scorrevole?
•  Il tono è corretto?
•  Contiene preconcetti o è impar-

ziale?

“Perché tirarla alle lunghe con la 
consegna del lavoro del geologo”

La costruzione di un manufatto o 
un intervento sul territorio comporta 
un iter complesso, che inizia con la 
ideazione dell’opera e si conclude con 
la “fine lavori”; ma coinvolge ancora 
di più tanti presupposti economici, 
sociali, amministrativi.

Dopo l’ideazione (progetto) e prima 
dell’inizio lavori, c’è un settore stret-
tissimo, nel grande arco o meglio 
circolo dell’opera, che si chiama Rela-
zione Geotecnica e quindi viene inter-
pellato un geologo (a meno che non 
sia chiamato un Ingegnere, ma ci 
vuole comunque un geologo se si deve 
aggiungere anche la Relazione Geo-
logica), il quale dovrebbe sapere che 
non può fermare un iter tanto delicato 
(e purtroppo in Italia anche così muta-
bile per contorsioni amministrative) e 

Riceviamo e pubblichiamo

quindi deve sentire il dovere fare pre-
stissimo e bene il proprio lavoro.

Se tanti Amministratori Pubblici ed 
Imprenditori non vogliono coinvol-
gere il Geologo è anche per questo, 
cioé che i Geologi pretendono di fer-
mare i lavori per due o tre mesi, per la 
loro particina nel complesso.

Dal lato del mio comportamento 
non ho mai impiegato più di 15 giorni 
nella consegna dei miei lavori, anche 
se si trattava di lavori molto onerosi e 
complessi e quindi mi sento in diritto 
di dire che in questo”tirare al tardi” 
non è professionale. Unica scusante 
può essere il tempo (quello metereo-
logico) ma solo per pochi giorni.

Tirarla alle lunghe per chiedere di 
più è sciocco, perché si è pagati per 
la qualità e la responsabilità che ci si 
assume, non in base al tempo impie-
gato; sarebbe come premiare l’acci-
dia, la pigrizia, la meschina finzione! 

Le tariffe professionali del Tariffario 
sono solo minime; ci si faccia pagare 
per la qualità, non per il tempo; ogni 
giorno di ritardo sono grandi perdite 
per l’Imprenditore, che odierà i Geo-
logi ed io sono dalla sua parte.

Dott. Geol. Mariano Arcaro

“Che roba è la relazione
 geologico-tecnica?”

Parecchi colleghi Geologi conti-
nuano a comporre Relazioni geologico-
tecniche.

Non si sentono forse in grado di 
compilare una Relazione Geotecnica?

Le Relazioni (per legge) sono solo 
tre: geologica, geotecnica e Relazione 
sulle indagini.

Quartum non datur!
Fossi io il funzionario comunale 

addetto, rispedirei al mittente quella 
roba che va sotto il nome di Relazione 
geologico-tecnica.

Dott. Geol. Mariano Arcaro
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 a cura di Alessio Fileccia
....................................................................

Alla conferenza  del 5/11/2001 
presso Relais Monaco a Pon-

zano Veneto (Tv) sono intervenuti 
l’on. R. Maroni ed il sottosegretario M. 
Sacconi a presentate il Libro Bianco 
sul mercato del lavoro in Italia.

L’incontro si è svolto alla presenza 
di rappresentanti del Sindacato, Indu-
stria e libere professioni (oltre 500 
persone).

L’elaborato è stato presentato e 
proposto anche in una serie di incon-
tri precedenti in tutta Italia ed oltre 
50 diverse organizzazioni interessate 
(sociali ed industriali) e per racco-
gliere opinini e giudizi così da rimo-
dificarlo se necessario.

Gli scopi principali della proposta 
sono:

1) migliorare l’efficenza del mercato 
del lavoro, sostituendo lo statuto 
del lavoratore con quello dei lavori

2) eliminare molti dei vincoli buro-
cratici con l’obiettivo di aumentare 
il tasso occupazionale fino al 70% 
nel 2010 

3) favorire e regolare altri tipi di 
lavoro oltre a quello a tampo inde-
terminato (e cioé quello parziale, 
interinale, ecc.)

4) ridurre il lavoro nero
5) disincentivare la previdenza obbli-

gatoria a favore di quella privata in 
forma integrativa

6) chiarire meglio il TFR
7) consentire a chi è già in pensione, 

di continuare a lavorare se lo vuole
8) a partire dal 2009, portare il periodo 

contributivo minimo a 40 anni.
9) ridurre nel tempo, il disavanzo INPS 

(pari a 85000 miliardi su 110000 
budget totale del Min. del lavoro) a 
favore di altri enti previdenziali.

10) introdurre gli uffici del lavoro privati.

Al termine dell’incontro è stata data 
la parola al pubblico per commenti ed 
osservazioni in merito.

Gli argomenti si sono incentrati 
sopratutto sulle discrepanze esistenti 
tra dati ufficiali di disoccupati e 
numero reale di persone, soprattutto 
extracomunitarie che sono disponibili 
ad essere impiegate nelle aziende. Una 
breve inchiesta del gruppo del lavoro 
del Libro Bianco ha notato che su 
230000 iscritti agli uffici di colloca-
mento (nel 2000) solo 50-60000 sono 
quelli in realtà potenzialmente utiliz-
zabili per il mercato del lavoro e molto 
meno quelli con un livello di forma-
zione sufficiente.

L’ON MARONI PRESENTA IL LIBRO BIANCO 
SUL MERCATO DEL LAVORO 

Regione del Veneto
Servizio Geologico d’Italia

Foglio n. 063 “Belluno” 
della Carta Geomorfologica 
d’Italia, alla scala 1:50.000, 
con Note Illustrative
Istituto Poligrafico e Zecca 
dello Stato, Roma, 2000

Il Foglio Geomorfologico “Bel-
luno”, alla scala 1:50.000, è stato 
realizzato dalla Regione del Veneto, 
Assessorato alle Politiche per l’Am-
biente e per la Mobilità, nell’ambito 
del “Progetto della nuova cartografia 
geologica e geotematica” con il con-
tributo del Servizio Geologico Nazio-
nale – Dipartimento per i Servizi Tec-
nici Nazionali della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri (L. 67/88). 
Esso rappresenta il primo prodotto 
di un lungo percorso, iniziato con i 
lavori di una Commissione Geomor-
fologica appositamente istituita dalla 
stessa Regione che ha predisposto 
una legenda ed un programma ope-
rativo per la realizzazione di questa 
cartografia tematica.Per i contenuti e 
i dati che vengono raccolti e riportati 
sulla base topografica, una carta geo-
morfologica rappresenta una docu-
mentazione di base di tipo applica-
tivo, utile ai fini della pianificazione 
e progettazione sul territorio, per la 
difesa del suolo, per l’elaborazione di 
carte derivate come quella della peri-
colosità geologica.  Con il coordina-
mento scientifico del Prof. Giovanni 
Battista Pellegrini del Dipartimento di 
Geologia, Paleontologia e Geofisica 
dell’Università degli Studi di Padova 
sono stati effettuati i rilevamenti di 
campagna, alla scala 1:25.000 e in 
parte 1:10.000, e la carta di sintesi 
al 50.000. I dati al 25.000 sono stati 
informatizzati in via sperimentale 
secondo le linee guida dello stesso 
Servizio Geologico Nazionale.

Il Foglio 063 “Belluno” della Carta 
Geomorfologica d’Italia, alla scala 
1:50.000 con le relative Note illu-
strative è stato stampato dall’Istituto 
Poligrafico e Zecca dello Stato e può 
essere acquistato (L. 25.000) presso 
l’Agenzia della Libreria dello Stato, 
Piazza G. Verdi n. 10, 00198 Roma, 
telefono 06-85082147, o presso le 
librerie concessionarie dello stesso 
Poligrafico.

Dott. Geol. F. Toffoletto
Dirigente Direzione Geologia e Ciclo 

dell’Acqua - Regione del Veneto

LA BONIFICA 
DEI SITI 
INQUINANTI

Dott. Geol. Giuliano Vendrame.............................................................
Funzionario Dip. Ambiente 
della Regione Veneto

1 • UN PO’ DI STORIA…

Nei primi anni del Novecento 
Venezia guarda all’entroterra 

per una possibile espansione portuale 
e industriale. E’ con un progetto datato 
1917 che prende corpo la costruzione 
di un‘area dotata di infrastrutture indu-
striali, commerciali e residenziali nella 
zona di Marghera: nel 1928, in quella 
che verrà definita la Prima zona indu-
striale, sono già presenti su 600 ettari 
molte attività industriali. Poi, nel 
1956 si concretizza l’idea di realizzare 
una seconda zona industriale dove 
verranno insediate e concentrate le 
aziende chimiche e le industrie a mag-
giore impatto ambienatale.

Il periodo dagli anni Cinquanta ai 
giorni nostri vede svilupparsi il boom 
industriale, cui tuttavia segue un lento 
ma inesorabile declino delle industrie 
di base e delle attività produttive col-
legate, fino ai recenti conflitti ambien-
tali che stanno tuttora interessando 
l’area e la popolazione.

Le attività industriali che si sono 
insediate a Porto Marghera, a partire 
dagli anni Trenta, hanno per molto 
tempo scaricato direttamente nei canali 
industriali i loro reflui liquidi ed hanno 
determinato la produzione di grandi 
quantità di rifiuti, anche pericolosi, 
di cui una parte sono stati utilizzati 
per creare nuovi spazi a scapito della 
laguna, ed una parte sono stati smaltiti 
in discariche incontrollate. 

E’ facile pertanto immaginare quali 
possano essere stati gli effetti sul ter-
ritorio di oltre settant’anni di produ-
zioni industriali, tanto più se si con-
sidera che Porto Marghera è inserita 
in un’area, come quella della laguna 
di Venezia, ad altissima sensibilità 
ambientale.

 
2 • LO STATUS ATTUALE

L’area di Porto Marghera-Venezia 
è stata classificata come sito d’inte-

resse nazionale, ai sensi di quanto pre-
visto dal D.Lgs. 22/97, con la legge 
426/1998, anche se la sua perimetra-
zione è stata definita solo con il D.M. 
23/02/2000.

In tal modo è stata delimitata una 
superficie di circa 3.600 ha, di cui 
però la maggior parte riferita all’area 
industriale di Porto Marghera.

Detratti, infatti, circa 1000 ettari 
riferiti allo specchio lagunare anti-
stante Porto Marghera, 2000 ha sono 
occupati dalla zona industriale; la 
restante parte comprende invece le 
aree confinanti, potenzialmente inte-
ressate in passato da attività di smalti-
mento di rifiuti. 

Nonostante il declino delle indu-
strie di base l’area di Porto Marghera 
rimane una zona industriale di rile-
vanza nazionale e internazionale, otti-
mamente attrezzata dal punto di vista 
infrastrutturale.

La necessità, quindi, di costituire e 
mantenere nel tempo a Porto Marghera 
condizioni ottimali di coesistenza tra 
tutela dell’ambiente e sviluppo produt-
tivo nel settore chimico in un quadro 
di certezze gestionali ha portato ad un 
“Accordo di programma per la Chi-
mica di Porto Marghera”, sottoscritto 
in data 21 ottobre 1998 dal Ministro 
dell’Ambiente, dal Ministro dell’Indu-
stria, del Commercio e dell’Artigia-
nato, dal Ministro dei Lavori Pubblici, 
dalla Regione del Veneto, dalla Provin-
cia di Venezia, dal Comune di Venezia, 
dall’Autorità Portuale di Venezia, dalle 
Parti Sociali e dalle principali Aziende 
operanti nell’area.

Gli obiettivi che l’Accordo si pro-
pone sono:
•  risanare e tutelare l’ambiente attra-

verso azioni di disinquinamento, 
bonifica o messa in sicurezza dei 
siti, di riduzione delle emissioni 
in atmosfera e delle emissioni in 
laguna e di prevenzione dei rischi 
di incidente rilevante

•  indurre adeguati investimenti indu-
striali per dotare gli impianti esi-
stenti delle migliori tecnologie 
ambientali e di processo e renderli 
concorrenziali, garantendone l’eco-
nomicità nel tempo

•  operare per il mantenimento, il 

rilancio e la qualificazione dell’oc-
cupazione.
Per quanto riguarda le azioni di 

risanamento e tutela ambientale, gli 
interventi principali previsti possono 
così essere riassunti:
• scavo dei canali: bonifica dei canali 

industriali portuali ed immediata-
mente collegati;

•  smantellamento delle strutture indu-
striali obsolete;

•  messa in sicurezza e/o bonifica dei 
siti: tutte le aree delle aziende fir-
matarie devono essere interessate 
da accertamenti sistematici per la 
verifica della qualità dei suoli e 
delle acque sotterranee al fine di 
poter realizzare tutti gli interventi 
necessari a contenere il movimento 
e la diffusione degli inquinanti e/o 
ridurne la presenza a valori che 
non determinano rischi per la salute 
umana e per l’ambiente. 

•  Scarichi in laguna: tutte le imprese 
firmatarie si sono impegnate a pre-
trattare i propri scarichi di processo 
e di prima pioggia e a farli conflu-
ire all’impianto finitore di Fusina 
per il successivo scarico in laguna.

•  Riduzione dei rischi nella movi-
mentazione delle merci.

•  Accordo volontario per la certifi-
cazione ambientale delle industrie 
chimiche: le imprese firmatarie del-
l’Accordo si sono impegnate a rea-
lizzare sistemi di gestione interni 
più favorevoli all’ambiente. 

•  Investimenti: le aziende firmatarie 
si sono impegnate ad operare una 
serie di investimenti per un valore 
di ca. 800 milioni di euro finaliz-
zati ad un minor impatto ambien-
tale dei processi produttivi e/o ad 
un miglioramento della sicurezza 
industriale. 
In data 15 dicembre 2000, gli stessi 

soggetti firmatari dell’Accordo hanno 
sottoscritto un “Atto Integrativo”, fina-
lizzato a precisare come le disposi-
zioni sul procedimento di autorizza-
zione dei progetti di messa in sicu-
rezza, bonifica e ripristino ambientale 
dei siti di interesse nazionale dettate 
dal D.M. 15.12.1999, n. 471 si coor-
dinino con le procedure autorizzative 
previste dal DPCM 12.2.1999.

Come elemento di risalto l’“Atto 
Integrativo” prevede la necessità di 
predisporre un “Master Plan”, fina-
lizzato a definire i seguenti obiettivi 
principali:
•  le tipologie degli interventi di 

risanamento ritenute tecnicamente 

LA BONIFICA DEI SUOLI 
CONTAMINATI A PORTO MARGHERA
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3.2 • Campionamento 
e analisi delle acque 
sotterranee  

3.2.1 • Criteri generali

Il campionamento delle acque sot-
terranee deve fornire informazioni sullo 
stato di contaminazione delle falde 
acquifere in relazione alla qualità delle 
stesse immediatamente a monte, all’in-
terno ed a valle del sito in esame. 

Dovranno pertanto essere realiz-
zati piezometri in materiali compati-
bili con gli inquinanti presenti nel sito 
e dovranno essere installati in numero 
sufficiente a caratterizzare gli acqui-
feri indagati. Almeno un piezometro 
andrà posizionato a monte dell’area 
ed uno a valle della stessa, in rela-
zione alle linee direttrici del flusso di 
falda e con i seguenti accorgimenti:
•  georeferenziazione dei pozzetti 

effettuata con la precisione di un 
metro per le coordinate x e y e di 
un centimetro per la quota; per ogni 
piezometro dovrà essere esplicita-
mente indicato l’intervallo di pro-
fondità della porzione filtrante;

•  l’installazione del fondo del pie-
zometro deve raggiungere il sub-
strato impermeabile e intestarvisi 
per almeno 30 cm, mentre la quota 
di posizionamento del tubo cieco 
e della porzione filtrante sarà sta-
bilita in funzione dei risultati della 
perforazione. La porzione filtrante 
deve permettere di filtrare tutta la 
zona satura estendendosi parzial-
mente, comunque, nella zona insa-
tura in considerazione dell’entità 
delle fluttuazioni del livello piezo-
metrico;

•  il tubo cieco ed il tubo-filtro saranno 
costituiti in materiale compatibile 
con i composti da campionare con 
diametro nominale pari ad almeno 
70 millimetri (diametro interno);

•  l’intercapedine perforo-tubazione 
dev’essere riempita in corrispon-
denza dei tratti filtrati con un dreno 
costituito da ghiaietto siliceo uni-
forme;

•  continuare la costruzione dell’inter-
capedine immettendo sabbia per uno 
spessore di 0,2 metri al di sopra 
del dreno seguita dal tappo imper-
meabile di bentonite per lo spes-
sore di 0,5 metri e procedere succes-
sivamente al riempimento dell’in-
tercapedine fino alla superficie con 
miscela di cemento e bentonite;

•  realizzare una testa pozzo di prote-
zione fornita di coperchio.
Nel corso della perforazione la stra-

tigrafia dei terreni attraversati dev’es-
sere effettuata a cura di un Geologo.

3.2.1 Procedure 
di campionamento

Il protocollo definisce le modalità 
di campionamento, suddividendole 
tra campionamento statico (mediante 
campionatore manuale - tipo bailer 
– da utilizzare in corrispondenza di 
pozzi di monitoraggio poco produt-
tivi, per verificare la presenza in fase 
separata di sostanze non miscibili e/o 
per prelevare campioni a diverse pro-
fondità del tratto filtrato) e campio-
namento dinamico (mediante pompa 

sommersa, da utilizzare per ottenere 
un campione composito con acque 
provenienti da differenti profondità e, 
quindi, approssimativamente rappre-
sentativo della composizione media 
dell’acquifero indagato).

In ogni caso il Protocollo prevede 
l’obbligo di procedere preliminarmente 
allo spurgo dell’acqua presente nel 
pozzo utilizzando – in funzione della 
tipologia dell’acquifero interessato – 
sistemi tipo bailers, pompe peristalti-
che, aria o gas inerte compressi, pompe 
sommerse,…. Lo spurgo va proseguito 
fino al conseguimento di una almeno 
delle seguenti condizioni:
•  eliminazione di 4-6 volumi di acqua 

contenuta nel pozzo;
•  venuta d’acqua chiarificata e stabi-

lizzazione dei valori relativi a pH, 
temperatura, conducibilità elettrica.

 
 
 

I 115 
CNR - Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Città di Venezia - Previsioni 
delle altezze di marea per il bacino di 
San Marco e delle velocità di corrente 
per il Canal Porto di Lido - Laguna di 
Venezia - Valori Astronomici 2001

I 116 A • I 116 B
Insula Spa Società per la manun-
tenzione urbana di Venezia - Inter-
venti per la salvaguardia di Venezia e 
della sua laguna: Programma e stato 
di Avanzamento + Aggiornamento - 
Venezia, dicembre 2000

I 117 
Regione Lombardia, Territorio e 
Urbanistica - Riassunti del Conve-
gno: La prevenzione del rischio idro-
geologico attraverso la conoscenza 
del territorio - Milano, 26-27 settem-
bre 2001.

I 118
 Provincia di Venezia, Settore Tutela 
e Valorizzazione del Territorio - Uffi-
cio Difesa del Suolo - Indagine idro-
geologica del territorio provinciale di 
Venezia - Venezia, dicembre 2000.

I 119 A • I 119 B
Regione del Veneto - segreteria Regio-
nale per il Territorio - Piano di 
Risanamento delle acque (PRRA) + 
Cartografie - Venezia, settembre 1990. 

AGGIORNAMENTO BIBLIOTECA 
AL 25 GENNAIO 2002

I 120
M. Caramel - Interventi sul territorio 
e corsi d’acqua nella provincia di Tre-
viso - Treviso, aprile 2001

I 121
Consorzio Bonifica Pedemontano 
Brenta - Atti del Convegno: Studio 
sulla gestione delle acque di un bacino 
idrografico del Veneto - Cittadella (Pd), 
23 novembre 2000.

I - 122
Presidenza del Consiglio dei Ministri 
- Servizio Idrografico e Mareografico 
Nazionale - Ufficio Compartimentale 
di Venezia - Annali Idrologici 1988 - 
Parte seconda - Roma, 2001.

I - 123
Presidenza del Consiglio dei Ministri 
- Servizio Idrografico e Mareografico 
Nazionale - Ufficio Compartimentale 
di Venezia - Annali Idrologici 1989 - 
Parte seconda - Roma, 2001.

I - 124
Presidenza del Consiglio dei Ministri 
- Servizio Idrografico e Mareografico 
Nazionale - Ufficio Compartimentale 
di Venezia - Annali Idrologici 1990 - 
Parte seconda - Roma, 2001.

I - 125
Regione del Veneto - Segreteria Regio-
nale ai LL.PP. - Il prelievo e l’utilizzo 

ed economicamente praticabili, 
applicando le migliori tecnologie 
disponibili, garantendo comunque 
il mantenimento delle produzioni 
industriali e privilegiando gli inter-
venti che favoriscono il trattamento 
nel sito e il riutilizzo del suolo, del 
sottosuolo e dei materiali di riporto 
sottoposti a bonifica;

•  le modalità organizzative e le solu-
zioni tecnologiche per lo stoccag-
gio, il trattamento e lo smaltimento 
dei materiali che dovranno essere 
sottoposti a bonifica;

•  la temporalizzazione degli interventi;
•  la valutazione di massima dei costi.

3 • LE INDAGINI IN CORSO

Il numero di aziende coinvolte, 
l’estensione delle aree interessate e la 
mancanza di regole precise fanno sì 
che i dati prodotti dalle varie indagini 
si presentino poco congruenti fra loro.

Si è pertanto proceduto a definire 
un “Protocollo operativo per la carat-
terizzazione dei siti ai sensi del D.M. 
471/99 e dell’Accordo di programma 
per la chimica di Porto Marghera”, allo 
scopo di:
•  uniformare le modalità di effet-

tuazione delle indagini finalizzate 
alla predisposizione dei “Piani della 
caratterizzazione” preliminari alla 
redazione dei progetti di bonifica 
in zone ubicate all’interno dell’area 
compresa dall’”Accordo di pro-
gramma per la Chimica di Porto 
Marghera”

• ottenere risultati confrontabili e 
riproducibili.
Tra gli aspetti salienti del Proto-

collo operativo si possono rimarcare i 
seguenti.

3.1 • Campionamento 
e analisi suoli

L’attività di campionamento deve 
porsi l’obiettivo di assicurare che i 
campioni prelevati consentano una 
adeguata caratterizzazione del sito, in 
particolare nelle aree dove si svol-
geranno le successive operazioni di 
costruzione, demolizione, movimento 
terra, ecc.

La scelta del metodo di campio-
namento da applicare dovrà princi-
palmente tener conto della geologia 
del sito e del fatto che, in genere, i 
contaminanti presenti in un sito non 

sono distribuiti secondo criteri di tipo 
casuale, essendo il più delle volte 
localizzati in determinate aree.

La profondità a cui ogni punto di 
indagine dovrà spingersi è determi-
nata dalle caratteristiche litologiche e 
idrogeologiche del sito in esame; in 
ogni caso dovrà permettere di investi-
gare tutto lo strato di suolo insaturo 
e saturo fino al primo livello naturale 
impermeabile.

3.1.1 • Modalità con cui condurre 
le operazioni di perforazione

Nell’area dell’Accordo per la chi-
mica i carotaggi devono essere effet-
tuati a secco, senza ricorrere all’ausi-
lio di fluidi o fanghi. Durante la perfo-
razione, in particolare quando devono 
essere ricercati contaminanti volatili 
o termodegradabili, il terreno non 
deve subire surriscaldamento; pertanto 
la velocità di rotazione deve essere 
sempre moderata, in modo da limitare 
l’attrito tra suolo e attrezzo campiona-
tore, ovvero ricorrere a sistemi di per-
cussione. 

I campioni di terreno possono essere 
prelevati anche da trincee realizzate 
mediante escavatore adottando le pre-
viste cautele per evitare contamina-
zioni indotte. Nell’esecuzione dei cam-
pionamenti di terreno e di materiali 
interrati occorre adottare cautele al fine 
di non provocare la diffusione di inqui-
nanti, anche a seguito di eventi acci-
dentali quali la rottura di fusti interrati 
o di diaframmi impermeabili.

Occorre inoltre porre molta atten-
zione, in fase di sondaggio, nell’evi-
tare di attraversare il primo livello 
impermeabile in posto sottostante il 
livello di terreno inquinato. 

Tutte le perforazioni che non 
saranno attrezzate con tubi piezome-
trici dovranno essere riempite con 
bentonite. 

Particolare attenzione e cura andrà 
posta nelle operazioni di decontami-
nazione delle attrezzature utilizzate 
per il prelievo dei suoli contaminati.

3.1.2 • Modalità 
di campionamento

Le attività di campionamento 
devono rispettare alcune condizioni di 
base per potere ottenere campioni che 
rappresentino correttamente la situa-
zione esistente nel sito. In particolare:

•  la composizione chimica del mate-
riale prelevato non deve essere alte-
rata a causa di surriscaldamento, di 
dilavamento o di contaminazione 
da parte di sostanze e/o attrezzature 
durante il campionamento;

•  la profondità del prelievo nel suolo 
deve essere determinata con la mas-
sima accuratezza possibile;

•  il campione prelevato deve esser 
conservato con tutti gli accorgi-
menti necessari affinché non subi-
sca alterazioni.
Nel corso degli interventi di prelievo 

dei campioni tutto il materiale estratto 
deve essere esaminato e la descrizione 
della stratigrafia deve essere effettuata 
a cura di un Geologo.

Il responsabile delle operazioni di 
campionamento deve anche descri-
vere eventuali evidenze visive e olfat-
tive di inquinamento e particolarità 
stratigrafiche e litologiche rilevabili 
nella carota, oltre a procedere a foto-
grafare la carota estrusa e depositata 
nel recipiente prima che il materiale 
raccolto venga riposto per la conser-
vazione o utilizzato per la formazione 
del campione.

3.1.2.1 • Formazione 
dei campioni da avviare 
ad analisi 

L’estrusione della carota dovrà 
avvenire senza utilizzo di fluidi. Dal 
materiale estratto da ogni posizione 
di sondaggio devono essere prelevati 
campioni relativi ad ogni strato di 
suolo dello spessore di 1 metro, oltre 
ai singoli strati anomali.

Nella formazione del campione da 
inviare alle analisi occorre tenere pre-
sente alcuni accorgimenti:
•  il contenitore in cui riporre il 

campione deve essere adeguato 
alle caratteristiche dell’inquinante 
e deve essere conservato in luogo 
adeguato a preservarne inalterate le 
caratteristiche chimico –fisiche;

•  i contenitori devono essere com-
pletamente riempiti di campione, 
sigillati, etichettati e inoltrati subito 
al laboratorio di analisi, insieme 
con le note di prelevamento; 

•  le operazioni di formazione del 
campione devono essere effettuate 
con strumenti decontaminati dopo 
ogni operazione e con modalità 
adeguate ad evitare la variazione 
delle caratteristiche e la contami-
nazione del materiale.
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Roberta Racca e Andrea Vitturi
(Provincia di Venezia)
Marina Aurighi e Corrado Soccorso 
(Regione del Veneto)

Nella prestigiosa sede della 
Scuola Grande di San Giovanni 

Evangelista in Venezia si è tenuto, il 
14-15 novembre 2001, il Convegno 
Nazionale “Le risorse idriche sotterra-
nee: conoscerle per proteggerle”. Esso 
è stato organizzato dalla Provincia di 
Venezia con la Regione del Veneto, ed 
è stato diviso in due sessioni; l’inda-
gine idrogeologica del territorio pro-
vinciale di Venezia e le sue applica-
zioni; Lo stato dell’arte degli studi 
sulla vulnerabilità degli acquiferi e 
sulla realizzazione di reti di monito-
raggio delle acque sotterranee.

Al Convegno ha partecipato un 
folto e qualificato pubblico, così sud-
diviso per macrocategorie:

Dipendenti di Pubbliche Ammini-
strazioni: n°112. Professionisti e Studi 
professionali n°49. Enti scientifici (Uni-
versità, CNR, ecc.) n°40. Altri Enti 
(Autorità di bacino, ecc.) n°48. Ammi-
nistratori pubblici n°16. Totale n°265.

Tra i presenti, escludendo i pro-
venienti dal Triveneto, vi sono stati 
rappresentanti dei seguenti enti pub-
blici: Università di La Plata (Argen-
tina); Università del Molise, Institute 
for Mining, Geotechnology and Envi-
ronment di Lubiana (SLO), ARPA 
Valle d’Aosta, Toscana ed Umbria; 
Regioni Abruzzo, Toscana ed Umbria; 
Province di Arezzo, Ascoli Piceno, 
Brescia, Como, Novara, Pesaro ed 
Urbino; Comune di Bologna.

Il programma definitivo del Conve-
gno è tuttora consultabile nei siti della 
Provincia (www.provincia.venezia.it/
territorio) e della Regione Veneto 
(www.regione.veneto.it), i riassunti 
degli interventi di diversi autori sono 
scaricabili; è comunque prevista entro 
breve tempo la stampa degli Atti, 
che saranno consegnati gratuitamente 
fino al loro esaurimento a chi ne farà 
richiesta.

La Provincia di Venezia e la 
Regione Veneto hanno deciso di pre-
sentare i risultati conseguiti nell’am-
bito delle proprie attività volte alla 

LE RISORSE IDRICHE SOTTERANEE:
CONOSCERLE PER PROTTEGERLE
Convegno nazionale - Venezia 14-15 novembre 2001

tutela delle risorse idriche, nel conte-
sto di un convegno di respiro nazio-
nale proprio per favorire il confronto 
ed il dibattito su questi temi d’inte-
resse strategico per la qualità della 
vita della gente veneziana e veneta. 
Sia il territorio regionale in genere che 
quello provinciale in particolare sono 
ricchi di acque sotterranee utilizzabili 
per scopi anche pregiati, quali l’im-
bottigliamento di acqua minerale e di 
sorgente.

a. La “Indagine idrogeologica del 
territorio provinciale di Venezia” 
e le sue applicazioni.
Da molti anni la Provincia di Vene-

zia ha avviato e realizzato una serie di 
studi, tra loro coordinati e coerenti, per 
conoscere gli aspetti fisico - ambien-
tali del proprio territorio. Tali cono-
scenze sono state utilizzate, o saranno 
comunque utili, per i vari aspetti pia-
nificatori di competenza (Piano Terri-
toriale Provinciale di Coordinamento; 
Piano Gestione Rifiuti; Piano Provin-
ciale per l’Attività di Cava; Piani di 
Protezione Civile; ecc.).

È in questo quadro che s’inserisce 
la “Indagine idrogeologica del territo-
rio provinciale di Venezia” che, ini-
ziata ancora alcuni anni fa, è stata ora 
completata e consente di avere quelle 
conoscenze delle falde sotterranee su 
tutto il sottosuolo provinciale di Vene-
zia che prima mancavano. Essa è stata 
consegnata ai partecipanti al Conve-
gno ed è disponibile gratuitamente, 
previa richiesta indirizzata al Presi-
dente della Provincia di Venezia (San 
Marco 2662 - 30124 Venezia), fino ad 
esaurimento delle copie disponibili.

Tali conoscenze hanno evidenziato 
una serie di problematiche, alcune 
delle quali hanno pesanti ripercussioni 
sull’attività quotidiana di parte della 
popolazione provinciale, basti pensare 
al fabbisogno idrico a scopi agricoli a 
Cavallino - Treporti ed al forte spreco 
d’acqua (pari a quello di una città 
di 300.000 abitanti nel solo territorio 
provinciale) derivante dall’uso impro-
prio di questa preziosa georisorsa da 
parte di molti privati. 

Di tali problematiche hanno par-
lato, aprendo il convegno, il Presi-

dente della Provincia di Venezia Lui-
gino Busatto e l’Assessore all’Eco-
logia del Comune di Venezia Paolo 
Cacciari. 

È poi intervenuta l’Assessora pro-
vinciale alla Protezione Civile Delia 
Murer che ha illustrato le motiva-
zioni di base che hanno fatto sì che 
la Provincia di Venezia si facesse 
carico, prima nel Veneto, di realiz-
zare uno studio approfondito su tutto 
il territorio provinciale della situa-
zione delle falde idriche profonde, 
ed ha inquadrato quindi tale proble-
matica nell’ambito delle competenze 
istituzionali in materia di difesa del 
suolo e di protezione civile delle 
Province (che discendono dalla L. 
142/90, ora D. Lgs. 267/00, che dà 
alle Province la competenza nella 
“tutela e valorizzazione delle risorse 
idriche”), ricordando che nel Piano 
provinciale di emergenza (prima e 
finora unica Provincia in Italia ad 
approvarlo) vi è una parte che utilizza 
le conoscenze acquisite con l’inda-
gine idrogeologica.

Sono poi intervenuti Antonio Dal 
Prà dell’Università di Padova e Pietro 
Zangheri che hanno illustrato nei suoi 
aspetti generali, ed in alcuni casi nel 
dettaglio, il metodo ed i risultati del-
l’Indagine idrogeologica (una cui sin-
tesi è già stata pubblicata su “Veneto 
Geologi”).

E’ seguito l’intervento di Andrea 
Vitturi, responsabile del Progetto, che 
ha parlato della tutela e valorizzazione 
del territorio provinciale attraverso le 
conoscenze geologiche; tale relazione 
è un po’ la “summa” di un lavoro ven-
tennale, e quindi ha trattato da un lato 
i principi guida che l’hanno sempre 
guidato nel programmare e realizzare 
i vari studi, dall’altro ha illustrato, sia 
pur brevemente, tutti i lavori (editi e 
non) realizzati dalla Provincia in tema 
di difesa del suolo, ivi comprese le 
varie banche dati (di norma informa-
tizzate e collegate ad un GIS).

Vi è stato poi l’intervento di Cor-
rado Soccorso, dirigente del Servi-
zio Tutela Acque della Regione del 
Veneto, che ha illustrato le attività 
in campo idrogeologico della Dire-
zione Geologia e Ciclo dell’Acqua. 
Come noto infatti il decreto legi-
slativo 11 maggio 1999, n.152 e 
successive modifiche e integrazioni, 
demanda alle Regioni tutta una serie 
di adempimenti connessi con la tutela 
delle risorse idriche in generale, che 
comportano azioni conoscitive, da 

dell’e acque sotteranee nel Veneto - 
raccolta ed elaborazione dati statistici 
- Venezia, dicembre 1999.

I - 126
CNR - Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Città di Venezia - Previsioni 
delle altezze di marea per il bacino di 
San Marco e delle velocità di corrente 
per il Canal Porto di Lido - Laguna di 
Venezia - Valori Astronomici 2002.

I - 127
Provincia di Venezia - Comune di Scorzé 
- Convegno: Acque sotterranee e “fon-
tane”: aspetti ambientali e normativi - 
Scorzé (Ve), 30 ottobre 1998.

I - 128 
R. Antonelli & Dal Prà - Problems of 
contamination and protection of ground-
waters in the Veneto alluvial plain 
(Nothern Italy) - International seminar 
of Pollution, Protection and Control 
of Groundwater - Porto Alegre, Brazil, 
20-21 september 1990.

I - 129
Università degli Studi di Genova - Dipar-
tim. Scienze della Terra - Atlante degli 
Acquiferi del Comune di Genova - Vol. I: 
Alta Val Bisagno ed Alta Val Polcevera - 
Pacini Editore, ottobre 1997.

T - 71
O.d.G. Toscana - Le cave: materiali, 
ricerca, progettazione e recupero - San 
Miniato Alto (Pi), 22 -26 gennaio 2001

T - 72 
Stati generali di Padova - La città 
mobile: reti e strutture per la ciità metro-
politana - Padova, 20 febbraio 2001

T - 74 
T.A.V. Trento Alta Velocità Spa - Boni-
fica e recupero ambientale di vecchie 
discariche  e siti inquinati: l’esperienza 
TAV - Roma 2001.

T - 75  
Provincia di Treviso - P. Camuccio, B. 
Barattin - La fitodepurazione manuale 
tecnico divulgativo - Treviso 2000.

T - 76 
Provincia di Treviso, Assessorato alle 
Politiche Ambientali - Stato dell’Am-
biente in provincia di Treviso - Treviso, 
dicembre 2000.

T - 77 
P. Mietto & U. Sauro - Grotte del Veneto 

- Regione del Veneto - Venezia, feb-
braio 2000.

T - 78 
Provincia di Venezia, Assessorato alle 
politiche Ambientali - Rapporto sullo 
Stato dell’Ambiente 2000 - Venezia, 
dicembre 2000.

T - 79
P. Campaci, M. Ingrosso, L. Masia - 
Disciplina delle bonifiche - Profili nor-
mativi - Hyper Editore - Padova, luglio 
2000.

7 - 80 A • 7 - 80 B • 7 - 80 C
Provincia di Treviso - Atlante del Pae-
saggio Trevigiano - Voll. I-II-III - Tre-
viso, 2000.

T - 81
Consiglio Regionale del Veneto - Partito 
della Rifondazione Comunista - Dossier: 
V.I.A.: una difficile conquista di civiltà - 
Venezia, 1998.

T - 82
A. Dal Prà & S. Silvano - Franosità dei 
versanti in Valle Isarco (BZ) - Criteri 
metodologici e risultati ottenuti - Estr. 
da Geol. Appl. & Idrogeologia - Bari, 
1995.

G - 91
AA.VV. - Livellazione di alta preci-
sione per lo studio delle variazioni 
altimetriche nell’area dell’arsenale di 
Venezia - CNR - Venezia, agosto 2000.

G - 92 A • G - 92 B • G - 92 C • G - 92 D
Regione del Veneto - Giunta Regionale 
- Segreteria Regionale per il Territorio 
- Carta Archeologica del Veneto - Voll. 
I-II-III-IV - Ed. Panini, Modena 1988.

G - 93 • G - 93A • G - 93 B • G - 93 C 
• G - 93D
Istituto nazionale di Geofisica - Quaderni 
di Geofisica n°12 - Carte di Pericolosità 
Sismica del territorio nazionale - Alle-
gati I-II-III-IV - Servizio Sismico Nazio-
nale - Gruppo Nazionale per la Difesa 
dei Terremoti - Roma, dicembre 2000.

CG - 05 A • CG - 05 B
Servizio Geologico d’Italia - Regione 
del Veneto - Giunta Regionale - Carta 
Geomorfologica d’Italia: Belluno 063 
(scala 1.50.000) + Note illustrative.

C - 21 
Comitato Unitario Regionale Profes-
sioni Tecniche - I° Convegno Regio-

nale - Sviluppo, qualità e sicurezza: 
quale il ruolo delle professionitecni-
che? - Palermo, 18 febbraio 2000.

C - 22 A • C - 22 B
O.d.G. Regione del Veneto - Provincia 
di Treviso, Assessorato alle Politiche 
per l’Ambiente - Atti del Convegno S
D.M.A. 25/10/1999 n. 471 - Criteri, 
procedure e modalità per la messa in 
sicurezza, la bonifica nel ripristino dei 
siti inquinati - Villa Franchetti, Pregan-
zol (TV), 13 ottobre 2000. Copie n° 2.

N - 62
Regolamento Edilizio Tipo - Regione 
Autonoma Friuli - Venezia Giulia, 
giugno 1995.

N - 71 
D.P.R. 9/04/1959, n° 128.

N - 72
D. Lgs. 25/11/1996, n° 624.

N - 73 
Legge 8/06/1990, n° 142.

N - 74 A • N - 74 B
Regione del Veneto - Piano di sicurezza 
e di coordinamento - Linee guida - Bre-
scia, aprile 2000. Copie. n° 2.

N - 75
Provincia di Venezia - Ufficio Prote-
zione Civile - Legislazione e documenti 
in materia di protezione civile - Vene-
zia, marzo 2000.

N - 76 
Provincia di Venezia - Ufficio Prote-
zione Civile - Legislazione e documenti 
in materia di protezione civile - sintesi - 
Venezia, giugno 1998.

N - 77 
Provincia di Venezia - Difesa del Suolo e 
Protezione Civile - Programma di Previ-
sione e Prevenzione in materia di Prote-
zione Civile + Allegati - Venezia, 1999.

N - 78 A • N - 78 B
Comune di Valdagno - Piano Regola-
tore Generale - Linee guida per la reda-
zione del Piano - Valdagno, giugno 
2001 - Quaderni n° 1 & n° 2

V - 19 
Città di Venezia - Edilvenezia - Stima 
dei costi di restauro e risanamento delle 
Unità Edilizie ubicate nel Centro Sto-
rico e nelle Isole di Venezia - Venezia, 
giugno 2000


